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E d i t o r i a l i

È importante che il Parlamento abbia av-
viato un iter, giunto per modificare l’arti-
colo 81 della Costituzione, in materia di bilan-
cio dello Stato. Occorre dare un segnale di cambiamen-
to di rotta nell’uso delle risorse pubbliche, nel debito e 
nella spesa. Non è necessario, però, né opportuno che si 
inserisca un obbligo di pareggio di bilancio tout court, 
poiché sarebbe una camicia di forza per i momenti re-
cessivi del ciclo economico. Al tempo stesso, serve un 
segnale forte e il Parlamento deve darlo. Occorre, infatti, 
tener ben presente che la crisi del debito pubblico italia-
no è frutto di decenni di gestione irresponsabile e che i 
tempi di rientro saranno necessariamente lunghi, come 
ben sa chi vuol perdere chili: deve cambiar vita nel quo-
tidiano e non affidarsi a ricette magiche. 
Ma perché ci siamo indebitati così tanto come Paese? 
Le principali ragioni sono state un uso clientelare del-
la spesa pubblica e un cambiamento troppo veloce del-
la composizione demografica della popolazione. L’altra 
sera ero in pizzeria quando una mio collega mi ha indi-
cato una famiglia di 8 persone: 2 bambini, 2 genitori e 
4 nonni. Commento: «Come potranno quei due bambini 
mantenere 2 adulti e 4 anziani?». Quei piccoli non sono 
certo responsabili dell’attuale debito pubblico, né della 
(benedetta) longevità, ma se oggi le famiglie non rico-
minciano a fare più figli il sistema di benessere (pensio-
ni, sanità, assistenza) sarà per loro un lontano ricordo. 
Forse ridurremo il debito, ma con esso anche il welfare. 
Fare figli, però, non è una faccenda privata: se non 
cambia il mondo del lavoro e la politica non interviene 
a sostegno delle famiglie giovani, i figli non si faranno. 
Perché mettere al mondo un bambino sta diventando 
sempre più difficile senza reti di vicinato, con nonni 
spesso lontani, con pochi e costosi servizi, con un mon-
do dell’impresa maschile che discrimina la giovane 
donna-madre. Non basta scrivere in Costituzione il pa-
reggio di bilancio: occorrono nuove condizioni civili, 
politiche ed economiche perché l’Italia possa ritrovare 
un equilibrio più generale, quello della vita quotidiana, 
delle famiglie. 

Ben oltre film o evocazioni storiche, un 
dato è certo: la pirateria è ancora una 
reale minaccia alla sicurezza. E non solo del 
commercio, ma, soprattutto, delle persone. Le stime in-
dicano la presenza di pirati sui diversi mari che con i ri-
scatti per i marittimi sequestrati insieme alle loro navi, la 
sottrazione di apparecchiature e carichi, hanno avviato 
una attività redditizia (oltre un miliardo di dollari già nel 
2010). I Paesi colpiti rispondono con missioni militari 
nel Golfo di Aden, lungo coste della Somalia, nell’Ocea-
no indiano. L’Onu ha chiesto agli Stati misure repressive 
e un tribunale internazionale che giudichi i responsabili. 
Il fenomeno, però, non diminuisce e per le cause si par-
la solo di criminalità. Così tutto ruota intorno alla pro-
tezione delle navi, agli addetti alla sicurezza o alle tec-
nologie sofisticate (speciali radar o strumenti laser) e 
la difesa delle attività commerciali e dei beni è affidata 
alle armi. Ma resta il pericolo per i tanti lavoratori del 
mare fatti ostaggio e costretti loro malgrado ad essere 
protagonisti principali, ad un tempo oggetto di trattati-
va e di sofferenze. 

La pirateria, si sa, è da sempre frutto di instabilità: ter-
ritori non governati, insicurezza delle popolazioni, ille-
galità, desideri di espansione, quasi sempre garantiti da 
grandi interessi. La situazione della Somalia è indica-
tiva. Però il ricavato di riscatti, apparecchiature o cari-
chi finisce nel commercio di armi, nel finanziamento di 
guerre e guerriglie, nel riciclaggio, nella tratta di perso-
ne… Tutte attività che coinvolgono non solo i pirati e 
che mantengono destabilizzate aree e popolazioni.  
E così, mentre parliamo di emergenza, continuano ab-
bordaggi e sequestri. Serve a poco la forza se aumenta 
solo la conflittualità, fino a violare anche le regole basi-
lari delle relazioni tra gli Stati. Non basta più nascondere 
episodi o favorire trattative riservate a garanzia di perso-
ne e beni. Al dramma degli ostaggi e all’ansia delle lo-
ro famiglie gli Stati debbono dare risposta in termini di 
cooperazione, di lotta alla criminalità e di responsabilità 
di proteggere. 
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